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AGLI GOBBO] SPOSI 



FILIPPO MAFFEI E MADDALENA MAZZONI 

Q&mi Sfasi/ 

Lutti di cederci prescelti al gradito e onoreeol 
ufficio di accompagnarti, in questo giorno faustissime 
all' altare nuziale, noi avremmo desiderato dì render, 
publici, sotto leggiadre forme poetici», * sensi degli ani* 



che fu- tratta da m codice t 
bella posta, dal Prof Be; 



Accoglietela quale testimoniamo, di. augu, 
quella felicità, che coi più sinceri voti dell' anim 



Lonigo, 30 Gin-gnu ] 
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NOTIZIE 

SU FRANCESCO MATUK ANZIO 



( Baile Mesiouik intorno allb j'Uhlicfie Scuole in Vicenza 
d'Ignazio Savf, Vicenza mdcccxv. pag. 4.3.J 



Francesco Maturanzio, nativo di Perugia, venne a Vi— 
tema circa l'anno 1470, trattovi dalla fama di Ognìbene 
Leoniceno, di cui ai fece discepolo. Due anni appresso ri- 
tornò in patria dopo aver approSttato con molto impegno 
dello istruzioni del suo maestro, ed aver tenuta scuola privata 
in Vicenza a vari giovani delle più distinte famiglio. Poco 
si i; egli pori formato in Perugia, perchè spinto dal suo 
gran genio per le greche lettere foco un viaggio nella 
Grecia, dova si fermò duo anni per ben profondarsi nella 
cognizione dì quel dotto linguaggio. DÌ li fe' ritorno a 
Vicenza per rivedere i molti suoi amici. Indi passò a Pe- 
rugia, e vi si trattenne occupato in varie mansioni, finché 
dai Vicentini, eh' erano bene istrutti del suo merito, fu 
onorevolmente invitato alla loro cattedra in sostituziono 
al suo maestro Ogniban Leoniceno, il quale per 1' avan- 
zata età noti poteva regolarmente sostenere il peso della 
publica scuola. Da un documento del 1488, tratto dal 
Collegio dei Signori Nodarì, nel quale si vede, eh' essi 
concedono a Francesco Perugino la loro sala per uso di 
scuola, siamo istruiti dell' anno preciso della sua elezione. 
Da alcuno lettere di lui, che ancor rimangono, apparisce, 
eh' ci dovette, pe' suoi affari, tardar gualche tempo a por- 



(arsi in Vicenza: ma non t credibile per nitro, die la sua 
venula siasi ritardata sino all'anno 1-192, corno pare al 
Signor Vermiglioli, autore dello memorie istoriale intorno 
al Maturando. Il ritardo, che rilevasi da questo lettere, do- 
veva ossero al più di pochi mesi, giacchfc promotto di 
supplirvi col leggero in tempo di festa e di vacamo. Con 
molto applauso continuò nella sua cattedra sino al 1497. 
Quali siano stato lo accoglienze, quali gli onori, eh' ebbe 
dai Vicentini nei tempi della sua lettura, lo dichiara egli 
stesso in una lettera, scritta ad Angelo Cantagallina a 
l'erugia. In din iinstm Vicentine angcn/ur coinmoda. 
In dies de nostra ertidìlìone, quam nos pcrexignam rn.fi- 

tiìtis taatmii, ij ni r>,l ini/, ohcrcaììl. /intrtlit-twt. seti failìmis 
populù omnibus noti sumus te. Fra le oporo inedito dì 
Maturanzio (oltre lo stampato a tutti noto) si trovano 
varie orazioni da lui recitato in Vicenza, o spezialmente 
la prima d'ingresso alla cattedra, nella quale fa grandi 
elogi del suo maestro Ogniben Lconìceno. Vi si trovano 
ancora vario lotterò, ed una singolarmente all' amico suo 
Jacopo Antiquario, nella quale gli dà contezza do' suoi 
slodi, della vita, cho menava in Vicenza, e di altro cose 



de Ubi per totam qmdrageihnam re. Il bealo Bernardino 
predicò a Vicenza la Quaresima del 1491. 

Informati j Perugini del inerito sempre crescente dei- 



nasse in seno alla medesima. Mosso Francesco da qi 
inviti risolvette infino di abbandonare Vicenza, o lo 
senza grande difficoltà, stautccliò da uno lettera de 
i. tifi. a. p. 2H. 
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medesimo diruti» ai magistrati della città apparisco, ch'e- 
gli ora alquanto disgustato della sua occupai ione. Una 
dello causo dol suo malcontento era, cho gli si Dogavano 
i pattuiti stipendi : ina, se ciò e vero, bisogna supporre, 
eh' ci fosso mancante in qualche articolo ilei suo accordo, 
non potendosi altrimenti spiegare la mancanza tlì fedo iu 
un publico cosi rispettabile, e per un oggetto riguardato 
mai sempre con tanta parzialità. Che cho sia di ciò, Hu- 
turauzio lasciò Vicenza nel 1-ì'Jl, o dopo la dimora di un 
anno in Venezia, fuee ritorno a l'oru già, dove fermò I' or- 
dinario suo domicilio, occupato in vari uffici sino all'an- 
no 1518, che fu I' ultimo di sua vita. 

Al Matnranzio ora intenzione dei Vicentini, che suc- 
cedesse Gio. Antonio Flaminio, letterato di multo credito; 
ma egli, non so per quale motivo, ricusò di accettare l' in- 
vito. I Da una Oraziono di Bartolominco Paiello detta 
nel Consiglio della città cinque anni dopo la morte del 
Loontceno, 2 e quindi noi M98, si vedo eh' era vacante 
la cattedra. In questa orazione, noli' atto di esaltare il 
merito del famoso professore, sembra, cho oscurasso in 
1. TiratiosM, T. VII ptg. IJSS. 

5. frinirne di Sartaìammco Pan"!" al Caasiolio della Cini -Il Vieta- 
M Vltam. 1865. 



qualche modo la memoria del Maturanzio ; poiché fa 
egli con molto impegno osservare la grande decadenza 
dogli studi dopo il solo quinquennio trascorso dalla morto 
di Ognitenc, u quindi la necessità di rimetterò sulla cat- 
tedra un soggetto abile a risarcire la gioventù dui danni 
sino allora incontrati. Anzi vedendo egli difficile, cho un 
solo professore sodisfar potesse agi 1 impegni, con tanta 
traverà sostenuti dal Lconiccno, propone, cho duo ne sia- 
no stipendiati. Ignoro qual partito abbia preso il Consi- 
glio dietro le insinuazioni del Paiello: so invece, che del 
1502 la cattedra età di bel nnovo vacanto, cho si fecero 
inutilmente degli uffizi al Maturanzio, perchè volesse rias- 
sumerla, I e cho ne fu invitato senza effetto anche Bat- 
tista Egnazio. corno rilevasi da una sua lettera. 



I. rtmttlhtt, pae- G~. 



ORAZIONE 

DI FRANCESCO BJiATURAffiZiO 

ai vicentini 
voi,g;arizza : ,t a 

bernardo morsolin 



Maturanti! Oratio babita Vicbntiab, Magistrati- 
bus ET OMNIBUS PRAESTANTIORIBL^S VlCKMTISIfi AU- 
DIENTI BUS, CUM A Vl&fNTINIS ARCBSSITUS EST PCBLl- 
CA MERCEDE, ET IN LOCL'M DOCTISSIMI Villi OmNIBONI 
LliONICENI AD PUOFITES'PUJl BONAS ARTES SUFFECTUS. 



Consideranti iiiilii, cum adirne Poruaiao essem, ot 
ad hunc o ni a t issi m u m loctuu muiiusquo non est issi in um 
mentem cogitationcmqiio revocanti, non illud occurrobat 
mudo, qualis essein ego, quantumqua onerò subirom, 
au diflìcultatis stiscipcrem ; cui forendae longo prae- 
staiitiora et doctrina et exercìtationo vix paria essa 
possent insania. Noe taiu ad vatrum omnium, quos 
noveraiu priua, digmtutem, auctoritatem atque crudi- 
tionem rospi ci ebani, quani illud pcnsitabam complecte- 
barquo animo, quali et quain erudito ae gravi oratori 
in docondi et profìteiidi munire essem suecessurus. 
Quom quicuuiqiio nominat, virtutom ipsam profecto no- 
minat. Idem nanique est Oumibonum et Virtuteui di- 



Orazione detta hai. maturanzio dinanzi 
ai magistrati e ai più illustri ff cen- 
ti ni, quando fv conbotto dal comune, 
a professar belle lettere in luogo dei. 
dottissimo ogsirf.ne leoniceno, 



Nel considerare, mentre era ancora in Peru- 
gia, e nel rirne.are In memoriti e il pensiero a questo 

lametUe quale io mi fossi, a quanto carico mi som- 
mettessi e a che (affienita mi facessi incontro, cui 
basterebbero appena iiit/ttf'ti per dottrina ed eserci- 
zio pia valenti d'assai. Nè io volgevo tanto la mente, 
alla dignità, autorità ed erudizione di voi tutti, 
quanto mi aìidassi pensando a quale e a che dotto r. 
grave oratore io fossi per succedere nel? ufficio di 
maestro e di professore. E in vero chiunque lui 
nomina, nomina la stessa rirl'u ; giacche Ognibene 
e, Virtù sono una cosa ; essendosi qvesta, a confes- 
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cero : grippa qui universam, quod fatemm- omnes, in 
so collectain liabuit. Cuiiia viri rucordationo nmioreni, 
v est rum ibrtasso omnium opinione, animo dolorein et 
molestiam capio. Vos, imuio vìdeo Italìam universali! 
et omnia, in quibus latinao 1 iiig-uae decus ominot, loca, 
oius intcritu, quodam quasi lumino' destituii! ntque or- 
bata, et ita orbata, ut doctriuao simul et integri tatis 
suao tristo ubìgue dusiderium Omnibonus rcliquerit. 
Qui si viverot adhuc, forot atnbiguns tanti certn- 
minis baeros; noquo cooptar! quispiam in oius tam 
avide et ambitilo qiiaesissi.tt lorum. Et niilii, qui tanto 
et tam arduo negotio imparom me omnino sontio osse, 
bue proficua ac vestrae morom gerero voluutati ne- 
cesso non fuisset, cum dedecoro fortasso meo; quando 
liane umani detegi imbecillitateli] maini, qiiaui ultro a 
vobia arcessitus non praesto esso. Diguus quidoiu ilio 
fuorat, qui Titboni ut Nestoris, quos vixisnu diutissimo 
pootao fabulantur, longissiiuaiu imi'leret vi tara ; ut ex 
eìus officina et ludo plures adirne et praestautes pro- 
dirent oratores et poetaci digua erat (ìivitas Vicentina, 
quae talis viri, quom admirabatur et venerari tam im- 
penso solobat, pracstantia ae voce perpetuo frueretur. 
Sed, si quando ad bumanao vi tao imbecillitatem cur- 
suiuquo, tam angusto circum scriptum spatio, respieimus, 
satis vixisso din videri potest : sic de Omnibono no- 
stro cogitemus, ut ilium potius, quam nosmetipsos di- 
ligere cxistimeinur. Cum oo enim actum est pracclaro, 
quandoquidem ea ingenti reliquit monumenta, ut nulla 
eius meinoriain obli viti, nulla obscuratura sìt uuquam 
posteritas. 

Quod vero ad nreipsum nttiuot, memor veterum 
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afone di tutti, accolla in lui per intero. Onde in 
ricordare tant uomo mi prende un dolore e un 
dispiacere maggiore di quello, che da voi per av- 
ventura s' imagini. Voi, ami l' Italia intera e i 
luoghi tutti, ove tiene campo onorato la lingua 
latina, io veggo per la morte- di liti destituiti e 
privati di una certa luce ; e per siffatto modo 
privali da lasciare un desiderio, dovunque mesto-, 
della dottrina non meno, che della integrità di Ogni- 
bene. 8' egli ancora vivesse, non ne andrebbe inde- 
ciso in s.ì gran lotta il successore ; nè vi avrebbe 
chi con tanta avidità e tanti brogli brigasse d'es- 
sere etetto hi suo luogo. Nè a me, affatto insuf- 
ficiente ad ufficio si grande e sì arduo, sarebbe 
stato forza venir qua e condiscendere, fora' on- 
che con mio disonore, al vostro volere, ove non 
avessi prescelto svelare la mia pochezza, che, chia- 
mato da voi, mancare di spontanea prontezza. E 
per fermo egli era degno di chiudere la pienissima 
vita di Titano c di Nestore, vissuti, secondo i 
poeti, assai lungamente , affinchè dalla scuola e 
dalla palestra di lui uscissero numerosi e valenti 
gli oratori e i poeti ; era degna la Città di Vicenza, 
tanto avvezza ad ammirarlo e a venerarlo, di go- 
dere per sempre di quella presenza e di quella 
voce soavissima. Ma, ove si attenda alla debolezza 
e al corso della umana vita, circoscritto da uno 
spazio si angusto, ben può sembrare aver liti vissuto 
abbastanza. Pensiamo cosi di Ognibene, che si reputi 
noi preporlo a noi stessi; perchè lai vita si chiusa 
in lui con sì cgivgi monumenti a" ingegno, cite. 
nessuna dimenticanza od età varrà ad oscurarne 
giammai la memoria. 

Quanto a me poi, memore com'io sono del- 
ie, antiche amicizie e non dimentico della publica e 
privata benevolenza dimostratami ailor che in pas- 
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amicitiarum, publicao ac privatae in me benevolentiae 
et benigni tilt ìs, dum hic superioribus annis et ab Omni- 
boreo orudirer seduto et alios instituerem ipso, ìnagni- 
tudinom pulchritudinemqiie eivitatis, equitum splendi- 
diasimura numorum, iurisconsaltorum gravissimum or- 
dinerei, proponsum omnium ad complectandos homines, 
sed oxternos in primis et virtiite praeditos, studium 
singmlarcmqao humanitatom, in yen io ni ni cultum vir- 
tutemquo ac doctrinam in pluribus admirabilem, agri 
beati tud incm atquo amoenitatom, aoris salnbritatera ani- 
mo ropotens, nitro a vobia oblatam protìtendi, decreta 
publica mercede, conditionom, ut ingenue verum fatear, 
iibens necopi, et mibi ipsi tara benigreis in me deli- 
gendo praestantiasimao civitatis suffragiia gratulatus 
Bum. Ipsara quoque chariasimam patriam, optime de me 
quidem meritam, et iu qua tum ad utilitatem, tum 
ad laudem locus mini non deerat ampliasimua, vestrae 
huic postbabui. Et tamon, quod nostia, rerum omnium 
dulcissima mortalibus Patria eonsuevit osse. Et sì So- 
cratos ac Diogones Cynicus orbia tottas incolaa se 
praedicaverunt, et veteris Comoediae scriptor ille Ari- 
Btophanea dicere non dubitavi! 

ILt7(U( jàp ("eri "w nt Kfàmi tu , 

quanto tamen Ulysaes rectiua, magis revera ad imagi- 
nem sapientis, quam ad histeriae fidem a poeta scriptua ; 
qui dum Atlantia Alia Calypao moratur invitisBimum 
et regna atque immortalitatem pollieetur: 

'Ali! Jt' ftaXansìVi «ai ai/LtiKiinsi Xi'ywr 
Bi\yu, Virar 'Ij-a'iiii,- iVjXi'otru . . . 
'lin«f xai' wWi as-eS?»-»?™ mrm 
'ift ym'tt Ò-aiUn 'tfiuptrat I . 

1. Ùiituo, Hi. I. «. 56. 
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saio me qui istituiva Ognibene ed altri informavo 
io medesimo, oso dichiarare, che ripensando alla 
grandezza e bellezza di questa Città, allo splendi- 
dissimo numero de' cavalieri, all' ordine gravissimo 
de' giureconsulti, allo studio e alla rara umanità 
di voi tutti in accogliere gli uomini, e sopra tutto i 
forestieri e virtuosi, alla coltura, al valore e alla dot- 
trina dell'ingegno ne' piùmaravìglìosa, alla beatitudi- 
ne e amenità de' campi, alla salubrità dell' aria, io ho 
accettato, a dirvi U vero, di buon animo la condi- 
zione dì professore, che con publico stipendio voi mi 
offeriste spontanei ; e mi sono meco stesso congratulato 
di questa prestantissima Città, così benevola nello eleg- 
germi. A questa vostra ho anzi posposta la stessa mia 
carissima patria, di me assai benemerita ; dove non 
mi era difetto di un posto, fecondissimo di van- 
taggi e di lodi. E pure, come ben voi sapete, fu 
costume a' mortali di aversi la patria per la più 
cara di tutte le cose. E se Socrate e Diogene Cinico 
si professarono abitatori del mondo, se quello scrit- 
tore delV antica Commedia, che fu Aristofane, non 
dubitò di dire, che 

Patria a ciascuno 6 dove ben si vivo, 
quanto meglio, più a modello di sapiente, che, a tipo 
di storica verità, non fu descritto dal poeta quel- 
V Ulisse, cui con promesse di regno e di vita im- 
mortale rattienc Calipso figliuola di Atlante, che 

con soavi e molli 

Parolotte carezzalo, se mai 

Potesse Itaca sua torgli dal petto! 

Ma ei non brama, che veder dai tatti 

Sbalzar della sua dolce Itaca il fumo 

E poi cbinder per sempre al giorno i lumi,' 
I. Ttid. d' I. Piddemonte. 
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Hoc est mori, <[uam assentir! marult. Veni itaque non 
satis, ne nostrae quoque parcam audaciae, animo tane. 
reputans, quantum assumorein laboris, quantum nrgotii 
et difficaitatis suscipereiu; et lioratiaui illius praecepti 
penitas tuuc immetti or, quo aliquid soripturos, ut'pa- 
rem viribns loaleriam eiigant, bis eapionter quidem 
admonet vorsibus: 

Svinile materiam vestris, qui scribitis aplam 
Viribus, et tersale diu quid /erre recvseat. 
Quid za/eant humeri. Cui letta yottnter erit rei, 
Hìtnc neqve faettndia deserei, atc luciiìos ardo;* 
foro quidem miìii persuadens et pollìcens, at qua raan- 
aaetudìno et lenitalo iuvenom olim, sed privatorum 
mercede et intra privatos parietes paucos orudientem 
tulistis, cadani nane, etsi minns satisfacoroin minus- 
qao vestrao de mo expeetatìoni responderein, ultro a 
vobis arcesaitum et pablico salario houestatain, ac vo- 
luti in propatuìo profitentom feretis. 

At vero cum ad liunc gravissimutu ordinem nane 
mo converto, cum iu omnes tam Celebris convento, tam 
illnstria praetorii partos oculos circuinfero, et hornm 
quidom dignitatem atque auctoritatem, illorum inteirri- 
tatein ac moderationem, nonnullornin intronia et do- 
ctrinain expendo adinirabilem, totiiH repente modius fi- 
dias contremisco; haeret lintrna, et quod detener aqui- 
lac foetas ad solìs radios adirne implumi» a parente 
conversas pati traditur, id mibi usa venire nunc son- 
tio, ut vestro quasi fulgoro et ipsa mentis acios simul 
hobescat et sint oculis tenebrae per tantam lumen obor- 
tae. Qaod si intcgrnm mihi iam forot, facesserera pro- 
feeto, et delatiira onus a mo ipso dopellorom libontis. 

1. Bora. Ut Ara portivi, t. 38. 
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prescegliendo morire, anziché acconsentirle. Per non 
perdonare alla mia audacia, io venni adunque 
pensando quanta fatica mi assumessi e a che briga 
e difficoltà mi facessi incontro, immemore affatto di 
quel precetto di Orazio, eh' esorta sapientemente gli 
scrittori a scegliere una materia pari alle forze. 

Egual scegliete a' vostri omeri soma 

Voi, eh' opra a Beri ver date; e qual soverchia, 

Qual tolleralil sia, con lunga prova 

Intendete a librar. ■ 
È con ciò, che io mi persuadevo c impromettevo, 
die con quanta mitezza e condiscendenza, giovane 
ancora mi tolleraste un giorno privato istitutore di 
pochi, con altrettanta, quand'anche meno atto a so- 
disfare alla vostra aspettazione, tni sopportereste 
adesso, che, chiamato spontaneamente da voi c onoralo 
di publko salario, mi presento a insegnare quasi a 
vista di tutti. 

Se non che, quantunque volte mi rivolgo a que- 
st'ordine gravissimo e, girando lo sguardo per tutte 
partì di sì frequente adunanza e di si illustre 
pretorio, considero la dignità e V autorità degli uni, 
l'interezza e la moderazione degli altri, F ingegno 
e la dottrina maravìgliosa di alcuni, affeddedio, eh' io 
tremo lutto di un tratto e, perduta la favella, mi 
sento avvenire ciò, cìte si dice soffrire la degenere 
prole dell' aquila, cui, implume ancora, affissa la 
madre di contro ai raggi del sole: tanto che al vo- 
stro fulgore mi si affievolisce quasi V acume della 
mente e mi si offuscano gli occhi. Il che, ove per 
intero mi avvenisse, io me ne andrei sema dubio; 

i. Ind. di T. (iargillo. 
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siine, atque ad alium quemvis doctiorom aptioreniquo 
patienter deferri sinerem. Sed, quoniam et ituui ad ma 
est et vestalo semel auctoritati parai, ut non sit iati tnea 
tuta roluntas, omni tura animi, tura corporis contentione 
utar, atque efiìciaui necesse est, ut, si non oinnino, id onim 
fiori vix possot, aliqua saltem ex parte vestrao do ma 
satisfaciara opinioni, Cumque, quod optitnus poeta inquit, 
labor omnia vincat ìtnprobus, enitar prò virili mea, at- 
quo elaborato, ut quo minus atfucrit doctrinao et eru- 
dltionis, eo plus adsit studii et diligentiac. Illa ipsa 
successiva tempora, qiiao ad quiotera, cultura curamque 
corporis, rom domosticani ne, familiarem tradita honii- 
ni sunt et concessa, tota ad liberos vestros formando.* 
excolondosquo conferai!!. Non cibus, non soranus, non 
privata nogotia, nulla denique rea a vestrao invantutis 
institutioue atque oruditiono me iinquam avor.abit; noe 
liberorum vestrorum me convenire volot quispiam, cui 
futurus sim ullo tempore occupatus : fieriquo hac ra- 
tiono fortasso polerit. ut ncc vos delati muneris, noe 
me suscopti poeniteat. Diligentos agricolas et indu- 
strios imitabor, qui agnini suapto natura miuus ferti- 
lem saopius colendo ac stercorando forauem reddunt. 
Hanc in me doctrinao oxiguitatera vigilando ot labo- 
rando ad frugoni fortasso aliquam copiaiuque exci- 
tabo. 

Et quoniain mihi ipse, quod satis suporque ostendi, 
dofuturus non stira, ad communes orationom meara con- 
vortain liberos: vestri euira natura sunt, mei cura et 
institutioue esso incipinnt, priscorura etiam sententià, 
qui praeceptorem sacri voluere parentis esse loco. Nani 
ut Phaenicora Achilli pater Pelous, sic me fiiiis vestris 
praefecistis 
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e, toltomi di buon animo alV offerto incarico sof- 
rirei pazientemente si conferisse ad un altro e più 
dotto e più idoneo. Ma, poiché si venne a me, ed io 
così mi sottomisi alla vostra autorità, cìk non ne sia 
più libero il voler mio, è d' uopo, che con ogni sforzo 
e del corpo e dell'animo mi affatichi di corrispon- 
dere, se non appieno, che è possibile appena, in parte 
almeno al concetto, che di me vi faceste. E giacché 
la incessante fatica vince, al dir di un ottimo poeta, 
ogni cosa, io sforzerommi a tuff 1 uomo, perchè dov' è 
minore la dottrina, ivi appaia maggiore lo studio e 
la diligenza. Quelle stesse ore successive, che si dan- 
no al riposo, alla cultura e alla cura del corpo, io 
le consumerò tutte in istruire ed educare i vostri fi- 
gli. Non il cibo, non il sonno, non le private biso- 
gna, né cosa alcuna, a dir breve, mi distorrà mai 
dalla istituzione della vostra gioventù ; «è alcuno verrà 
a me de' vostri figliuoli, che non mi scorga di continuo 
occupato. Potrà darsi così, che nè voi dell' offertomi, 
nè io mi penta dell' ufficio accettalo. Imiterò anzi gli 
agricoltori diligenti e industriosi, che con la frequente 
coltura e stercorazione rendono fruttifero il campo per 
sua natura men fertile. Con la vigilanza e con la 
fatica ecciteiv questa pochezza di mia dottrina a dar 
qualclie messe e fors' anche abbondanza di frutti. 

E giacche, siccome ho ad esuberanza mostrai», 
da per me non si mancherà, io volgerò ora il mio 
dire a' comuni figliuoli ; poiché, se vostri per natura 
incominciano ad essere miei per istituzione, ad av- 
viso ancor degli antichi, che vollero il maestro in 
luogo di sacro genitore. E in vero, come Peleo prepose 
Fenice ad Achille, cosi voi me preponeste a'vostri figli 
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Hoc est, ut dicondi pariter et faciendi 
Quob ex hoc ipso loco sic iain audactor et libero, ut 
me facere par est, hortari ordìar. 

Cogitate, quacso, adolescente» optimi, ìiibil in 
humanis rebus duraturuin din, nihil stabile ani certum 
cuipiain: caduca omnia et fraglia esso. Pulehra qui- 
dam res videtur nobiiitas; aed neqiie nostra est, nani 
ab ipsis in nos parentibus dofluxit et dedecori ple- 
rumque atquo ignomiuiao extitit, nisi accepto a maio- 
ri tras splendori probi tate nostra respouiloamus ; rectoque 

inquit Fhalaris: tyù SÌ nini àymaa 'apin'r fiSk, ri 

J*ax\i wànx rifa*- Praetiosao censentur din'tiae, sed prò 
fortunae libidine, qua nihil ìncortius ac fidmn miuus 
et dari et adimi solet, cuin bonis ac probis sceleratis- 
siraisquQ commitnes; ut perraro quidem bouum, malum 
quam saopissìmo ditari yidoas. Egregia delectat et lau- 
datili- forma, sed ca qnam cito corrumpitur! quam 
subito 

. . . telati . . . Jtos sttceisris aratro 
Langut&cU aoriem -2 
et peuitus ovauescit! Kobur et nomi citatola in aliqua 
beatitudiuis parte imperituiu vulnus collocat; sed facile 
paucnU aegritudino quasi coutubescunt, soncctute certo 
consistuut et oinnino duficiunt. Quibns tamen rebus 
longe a brutis nonnullis superari nos cerniinus et fa- 
teinur. Quid bunoros et magistratus ) nonno aut po- 
puli cuiuspiaiu, aut rogis, vel principia tribuuntur 
atquo auforuntur arbitrio J nonno indigni saepius, quain 
dùrni affici illis solent? nonne, si virtuta carons, cu- 
ius nnius verum praeraiura ccnsendus honor est, do- 
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Dulia lingua maestro c dulia mano, ' 
che è quanto a dire della parola a un tempo a 
dell' opera. Da questo luogo comincierò anni, com' è 
mio dovere, a francamente e liberamente esortarli. 

Pensate di grazia, ottimi giovani, clic fittila v' ha 
al mondo di lungamente duraturo, nulla di stabile, o 
di certo ad alcuno : tutto è fragile e caduco. Vero è, che 
la nobiltà sembra bella ; ma (fessa non è nostra, giac- 
ché ci derivò da' parenti, e dove con la probità non si 
corrisponda allo splendore trasmessoci dagli avi, ridon- 
da il più della volte a disonore e a ignominia. Onde 
ben disse Falaride : io so, che è nobiltà la sola virtù, 
tutto il resto fortuna. Preziose sono pur le ricchez- 
ze, ma }>el capriccio della fortuna, di cui nulla 
suol darsi di più incerto c di più infedele, è ad av- 
vertire, clic sono comuni del pari ai buoni, che ai sce- 
lerati. Onde tu vedi arricchirsi ben di rado il vir- 
tuoso, assai di frequente il malvagio. Diletta e at- 
tirasi lode una singolare bellezza; ma quanto presto 
non si corrompe ! con che rapidità 

Qual reciso dal Tornerò languisco 

Purpureo «oro a 
non iseaniscc del tutto ! Il volgo ignorante fa cotisiste- 
re in una parte della felicità la robustezza e l' agi- 
lità, li pure anche queste per piccola infermità de- 
periscono, si arrestano e mancano affatto con la vec- 
chiaia. Nel che è anzi forza confessarci vinti di gran 
lunga da parecchi fra' bruti. Che sono gii onori c le 
magistrature? non si danno e tolgono forse ad ar- 
bitrio de' popoli, de' monarchi e de' principi ? e non 
ne sogliono andar fregiati più spesso gV indegni, che 

1. Trad. di V. Wonli. 

2. Tnd. .li \. Ciro. 
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honesteris potius in aìiquo dignitatis locatus fastigio, 
quaui orncria, audiasijuo forilo illitd, quod gloriarti 
caidaiu, quia loouis pollo tegorotnr, severo iiituiiini a 
Diogene ilio Cynico dietimi proditur: qui n virtutis or- 
namenta desìnis contundere ? 

Sola virtus et viventi et mortuo atabìlis est et 
fuma possessio, quam ncque aegritudo nlla corrumpit, 
nequo seuoetus minuit, non flamniae, aut aquao impo- 
tus absmnit, non bellica vis adimit. Iuraqne percoli- 
tanti Demetrio, cimi praeelaraiu urbein Mogara copissot 
et solo acquasse!, nuni rerum suaruiu quicquaiii auii- 
sissot, nihìl proi'sus ;idi'iiijiliitu wso Megarunsis Ìlio Stililo 
rospomiit; quoniam nulla ex virtuto lielluin spolia tra- 
heret. Quam praeclarc ctiam Bias prioneus, iiiiuh ex 
septein sapienti bus, filio ad Aogiptios proficiscenti ro- 
gantique, qnidnam agendo gratum parenti factum. 0 es- 
set: tnihi, inquit, si vìaticum ad sewr.tutem compa- 
raveris, abunde gratum feceris; ipsam uimìrum vir- 
tutoin, nihil omnino aliud, per vintici! m significa ns. 
Quid Sottratesi Non scito et sapionter minus, quaerenti 
Gorgiao, folicem ne Forsarum regoui duceret, respondisse 
vidotur, quantum virtutis ac disciplìnae possiderct igno- 
rare; porindo quasi Iris in rebus, non fortimao bonis, 
vera locata sìt beatitudo. Imbccilla aetas, fatoor, et cui 
ob plurima» ìnaxircasquo, quibus agìtari plorumquo 
solet, perturbationes ad houestao vitao genus ca- 
pessendum cutiipWtoiiilLiiinjiio duliktratio diffidi lima; 
quando non omnibus, quod Herculi Jovis l'ilio timo 
primum pubescenti, ut Prodicus Sophista tradidit, Xc- 
uophon Socratis discipulus rotulit concessum; ut, ad di- 
ligondum quam vivendi rntionein ingressuri sint, in 
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(' meritevoli? Se salito al sommo delle dignità, man- 
cassi della virtù, cui vero premio è P onore, tu ne 
andresti più disonorato, che onorato e ti avverrebbe 
forse ri' intendere ciò, che ad uno, superbo d' uscir co- 
perto di una pelle, leonina, narrasi avere risposto con 
motta severità il Cinico Diogene, quando disse: per- 
chè non lasci di confonderò gli ornamenti della, virtù? 

Stabile c fermo possesso al vivente del pari 
che al morto è quella sola viriti, cui infermità non cor- 
rompe, non iscrìtta vecchiezza, non divora ìmpeto di 
fiamme o di acque, non vipcrc/tia guerresca violenza. 
Onde a Demetrio, che, presa e adeguata al suolo la 
nobile città di Mcgura, ricercava a Stilbone, se nulla 
vi avesse perduto ilei suo, questi a buon diritto ri- 
spose, che nulla veramente gli era stato involato, poi- 
ché dalla virtù nessun bottino si traeva la guerra. 
E Biante prieneo, uno de' selle sapienti, al figlio, 
die partendo per V Egi.lt'> lo ittici rogava, che gli 
potesse fare dì grato, quanto egregiamente non ri- 
rispose, dicendo; mi d;irai gran diletto, se ti pro- 
caccienti il viatico per la vecchiaia, nuli' altro inten- 
dendo per viatico, che ia stessa virtù! E Socrate? 
Non con minora aggiustatezza e sapienza sembra 
aver lui risposto a Gorgia, che gli chiedeva, se 
riputasse felice il monarca de' Persi, quando disse 
lì ignorare quanta virtù e dottrina quel re posse- 
desse; quasiché ni queste, e non >v' beiti di fortuna,, 
stesse la vera felicità. Tempi malfermi, lo confes- 
so, a cui per le per -turbai ioni assai gravi c fre- 
quenti, onde vanno spesso agitati, lama mollo difficile 
determinarsi a una onesta ■maniera di vita ; ove, come 
ad Ercole, figlio di Giove, già nella friniti pubertà 
( ciò che sulla fede di Prodico Sofista riferì Xeno- 
fonte, alunno di Socrate), non venga a tutti concesso 
di appartarsi in quale/te solitudine per deliberare a 
quat genere di vita vogliano appigliarsi; e dimora- 



sederini illic et din tnullnmquo dubita verini, ntram 
ÌDgredi viam, cum duae nate oculos sint, virtutis et 
voluptatis, meliiis sit, neglectis tandem voluptatis blan- 
ditiis, virtutem difflciliora omnia atque asperiora pol- 
licontcm soqui malint. 

Sed noque eruditi paroutos desuat, quorum con- 
sueiudinem moreroqiio iuiitemini; noqua optimis et 
pnlcherrimia Vicentina civitas caret studiis, quae, pili- 
rimornm iadicio adanmnda et complectanda, imitemini 
atque exoptetis. Neque naturao felicitas aiwst et bo- 
nitas: nain ex bouis nati estis: vaia sapientissima 
philosophus Plato maximum probitatis ducebat argu- 



catio: 

rjuod ait Euripides. 

Tria, ut absolutum perfectumque quidpiam sit, 

eoeant et coagmeotontur quodammodo necesse est: dno 
il la, quae prius disi, natura et disciplina: tertia est 
oxercitatio. Àbsque onim disciplina panini admodum 
natura conducit: disciplina nisi lidiuvct, natura manca 
est: ambao vero sino exereitationo quid officerò queant 
non video. Naturata et disciplinarci non deesso prius 
ostendi ; adsit por nos ipsos, quaoso, exercitatio, sine 
qua Diogenos ille Cynicus nihii omnino perfici in vita, 
eamque unam omnia, quamvis difficillima, exnperaro 
praedicabat. Et profecto mihil tam arduum tatnquo 
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tivi pensando molto ed a lungo a guai delle due 
strade, della virtù e del piacere, sia meglio acconciarsi, 
lascino una volta per sempre gli adescamenti delpia- 
cere per seguire la vìa della virtù, non a" altro pro- 
inettilrice, che di difjkvllà e di asprezze. 

Oltre di che non vi ha difetto di eruditi ge- 
nitori, degni d' imitazione- nelle usanze e ne' costumi ; 
né la città di Vicenza va priva /follimi e bellis- 
simi studi, che meritevoli, a giudizio di molli, d'es- 
sere amati e seguili, voi imiterete e abbraccierele- 
Nò vi manca felicità di natura, avvegnaché voi 

iute nati di buoni. Dal che Platone, sapientissimo 
filosofo, deduceva un grande argomento della pro- 
bità, quando diceva: sérbati nella bontà, elio traesti 

tascendo da buoni; nè fino ad ora v' ebbe difetto, a 
juanlo io credo, di diligente disciplina nei geni- 
'ori, nòdi retta e sincera educazione. Il che è pure 

Scuola a boutade ; e chi vi ha bona appreso 
Scemo alla norma dell'onesto il turpe. 1 

Così Euripide. 

Perchè una cosa si effettui e perfezioni fa me- 
stieri si accordino e connettano tre requisiti; la na- 
tura e la disciplina, delle quali si è detto, e l'e- 
sercizio. Senza disciplina giova assai poco la na- 
tura; viene meno la natura, dove non concorra la 
disciplina; senza esercizio poi non so che valgano 
l' una e l'altra. Ilo già dimostrato non mancarvi 
nè natura, nè disciplina; deh! vi si aggiunga di 
per noi £ esercizio, senza cui il Cinico Diogene di- 
ceva nulla compiersi al mondo , e con cui si vince 
ogni cosa, ancorché la più difficile. Nulla infatti 
vi ha di si arduo e sì esteso, cui non superi 
la disciplina e un' assidua fatica. La goccia, che 
non cessa di cadere, incava le pietre, ancorché le 

I, TrU. di Fcllco Hellolli. 



Di-gitizod t>y Google 



— 30 — 

intentatimi est, quod non cura et assiduus iabor aupe- 
rut. Continue docidontos aquarum aruttao lapides, quaiu- 
tìs durissimos, cavaut; forrutn et aes mannaia crobro 
contactu attaruntur ; nullua usquam adeo infccundu3 
ager est, quin quasi uiansuoscat colendo; neino adeo 
ferus est, qui non mitescero possit, si modo culturali 
pationter praebcat aurcm. Sola voi untate ipsa Constant 
studia: ca, nisi per nos ipsos, cog-i vix potcst. Velìtis 
modo atque innmihatis, proficietis. Nomo profecto ro- 
peritur, qui sit studio nihil conaocutus. Ubi eniin in- 
tenderis, ingenium valet et ad virtutom natura ipsa 
nos ducit, ac, ut aves ad volatimi, equi ad cursum. 
ad saevitiam ferao gignuntur, sic nos ad discendum 
nascimur, propriaquo est nobis mentis agitatio atquo 
solortia: undo origo animi coolostis croditur, quod ait 
ì'abius. Suut studiorum quidom, ut praodicaro Aristo- 
telos solebat, amarne radices, sud fructus dulces. Dul- 
ces sudorem ante virtutem posuisso Deos, oamque iu 
arduo coUocat.uu tìx difficili ot aspera via adiri vor- 
sibus illis pulclierrimis , qnos decantant fere omnus, 
acripsit Hesiodus. Sed usque adeo, ubi ad illaui ova- 
soris, delectare, ut omnia, antea suscoptus, levis et 
facilis appareat labor. 

Eia itaque, puer: et adolescente optimi, colligi te 
iam ipsi vos. Hic dies alios affert mores, aliain vitam 
postulai, : oinneni protinns ignaviaiu depellito; soiuuos 
oxcutite, Btudiorum lioatea infostissitnoa ; dootos ot 
probos, quos imìtouiini, voluti esemplar exaetissimum, 
vobia ante oculos proponile; id quod ab immuto aetate 
victitatum a so sunimus dìcondi magistor gloriatur 
Cicero. Alius aliuui pulcherrimum atquo honestissimum 
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più dure; il faro e il bronzo al contatto frequente 
delle mani si logora; in nessun luogo vi ha campo 
sì' infeconda, cui la coltivazione non domi; non si 
dà uomo sì feroce, che, ove attenda con pazienza 
alla cultura, non possa ammansarsi. Za sola vo- 
lontà fa persi- erranti //li studi, e a noi è dato ap- 
.pena di costringerla a ciò. Sol die vogliate e at- 
tendiate allo studio, voi profitterete. Non vi ha certo 
alcuno, cui lo studio nulla abbia giovalo: giacché 
V ingegno, ovunque tu lo volga, si rende potente e 
la natura stessa ci trae a virtù. Come gli augelli 
al volo, i cavalli al corso, le bestie nascono a sel- 
vatichezza, così noi ad imparare. A ciò sortimmo 
anzi un esercizio e una solerzia ingenita di mente; 
pe' quali, a detta di Fabio, è a credersi celeste la 
origine dell' animo. Degli studi, come solca dire 
Aristotile, sono amare le radici, ma dolci i frulli. 
In que 'bollissi '•ai eersi, chi jnnsi uyn un va recitando, 
Esiodo lasciò scritto gli liei benigni aver posta la 
fatica dinnanzi alla virtù e a questa, assisa in 
luogo arduo, potersi ascendere appena per un dif- 
fìcile ed aspro cammino. Ove però tu la arrivi, te 
ne rallegra così, che ogni fatica pei- lo addietro 
sostenuta appaia facile e lieve. 

Su via dunque, o fanciulli e giovani ottimi, 
datevi cuore. Questo giorno reca altri costumi, esige 
altra vita. Vecciate da ini ugni u/naeia; scotetevi 
di dosso il sonno, nemico il più infesto agli sludi; 
proponetevi, qn./di esemplari perfettissimi, i dotti ed 
iprobi, degni d' imitazione: ciò, che dai primi anni 
sì gloria aver fatto quel 'maestro sommo nel dire, 
che fu Cicerone. Combattendo una assai bella ed 
onorevole battaglia fate a gara di vincervi P un 
l' alhv : buona prova è questa a' mortali, purché 
dagli stimoli di una ambizione irriprensibile, sor- 
gente spesso di virtk, sieno punti in eerto modo i 
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certantes certaiutra superare contendile: *>*»n r'ipis ifc 
afnciw, cum haud improbandao atubitionis, quia frequen- 
ter causa virtutìs extitit, velati stimulis quibusdam 
boni instigantur adolescootcs. Volutati, quao non ho- 
minuiu, sod belluarum prorsus est, bollum actutum in- 
dicite. Corpori, quantum naturae exigit nocessitas , . 
quao paucis miuimisque contenta est, servite; ne si 
imlulgentiores in illud fortasso cxtitorìtis, sic incre- 
pauteni quempiain audiatis: non cessatis, miseri? mo- 
lestiorent vobis carcerom cfiìcit, quod in mollom quom- 
dam atque odacein a Pitbagora ilio Samio iac tatuili 
quondam momoriae proditum est. Auiuios ìpsos, quibus 
nibil in nobis praestabilius, bonis artibus oxcolito; eas 
vobìs parantos divitias, quao' sint perpetuo vostrao, quas 
neque usub attorat, noe fnr subducat, neque hostilts 
vis adimat. Fluxa sunt coetera, incorta, caduca. Imtnor- 
talis, qnod dixi, virtns; stabiiis et firma ponnanot 
eniditio; quaesita viri bus ingenii gloria aeterna est. 
Vel Propertitmi, poetam Esinatem, vicinimi meuiu ex 
Umbria audite: 

Nam ncque PyramiihiM sunipias ud xidcra diteli, 

Nec lovis elei cotlum imitala domili; 
Nec Mausohti dives fortuna sepulchri 
Mortis af> txtremd conditione taeat; 
Ani illis fiamma, aut imkr ni&ducet honores. 

Annorum aut ietn pondera vieta ruint; 
Al non ingeaio quaesitum nomea ah aero 
Etccidet: ingeni/ sfa! sint morte Secai. ' 
Elaborate, quaeso, ut vestris maioribus similes evada- 
tis. Hoc carissima exigit patria, quae praastautibus in 
omni genere doctrinao ot kudis viris seiuper floruit: 

t. Ut. ut. Elea- it. 
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giovani buoni. Movete subito guerra, a quelV istinto, 
che non, è degli uomini, ma delle bestie. Servite al 
corpo quel tanto, che vi esige il naturale bisogno; 
affinchè, troppo con esso per avventura indulgenti, 
non ci si al'iiia, a grillare: non cessate, o miseri? 
più -molesta vi si fa per esso la prigione. É que- 
sto, che Pitagora ai Samo narrasi proferisse una 
volta contro un ejjhn inalo e gran mangiato-re. Oli 
animi, de' quali nulla vi ha in noi di più eccel- 
lente, coltivale co' buoni studi, accumulandovi quelle 

ladro non sottragga, non involi nemica violènza. 
Transito-rio è il resto, incerti), caduco. Dura immor- 
tale, come ho detto, la virtù; stabile e ferma la dot- 
trina; eterna la gloria, guadagnata con gli sforzi 
dell' ingegno. Udite Properzio di lesi, il poeta del- 
l' Umbria, mio conterraneo: 

Non moli egizie, elio la fronte ordita 
Levano agli astri, non del Giove Eleo 
La raagiono, cho il cielo in terra imita; 
Non il ricco sepolcro Mausoleo 
Potran fuggire dai rapidi vanni 
Del veglio contro a tutto coso reo. 
Quelli o subita fiamma, o lunghi danni 
D' acqua edace consuma, o cndon vinti 
Sotto il peso durissimo degli anni. 
Ma non per tempo, o per fortuna estinti 
I nomi andranno dei sublimi ingegni ; 
Eternamente orrovoli e distinti 
Vivrnn più innanzi, che provincie e regni. 1 
Sforzatavi adunque di somigliare a' vostri mag- 
giori. Ciò vi esige la carissima patria, florida mai 
sempre a" uomini cospicui in ogni maniera di dot- 
trina e di lode; ciò vi domandano gli ottimi ge- 

I. Trid. di Antonio Cattili. 
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hoc optimi parentes flagitant, quos, uisi prò Testra 
eruditìone esse yehementer sollicitos mìhi persuaderei^ 
ex hoc ipso suggesto, quod Thebanus ille Crates facere 
cogitavit, quam maxima voce inchinare non dubitarem: 
quorum vivitis Patrosì qui omnem in coroparandis pe- 
cunia studium figitis et locatis, fìliorum autom, quibus 
eas relicturi ostia, per quam parvain curata suscipitis. 
Malonmi atquo iiuproboruro, ante omnia, coosortia et 
consuetudinem dovitato et velia, ut aiunt, rèmisque 
effugite. Vetus adagium est: si claudo vicinus habi- 
taveris, et ipse claudtis fies. 

Quod si caotera dofuorint, quae ad virtutem toto 
pectore complectendam cohortentur et impellant, Tel 
sola, cui pareti», omnium optima et sanctissima Ve- 
netorum escitare atque accendere potest Bespublica, 
una propo, hac tempestato, reltgionis, iustitiao et bo- 
narum artium domicilium, ac voluti portus quidam et 
confugium : quao, ut improbos et sceleratos eiicit quo- 1 
tidie, delet, extermmat, sic suum eruditioni apprime 
decus tribuit : cumque, dum tot undique tanto et tain 
sancto, etsi in cassum, invidont et insidias moliuntur 
imperio, pene assiduum indefessa bollum gerat, oam 
tamcn doctrinae, oatn ingeniorum curam agit, ut plus 
ne bellicis rebus an domestieae studoat discipiinae in- 
certum cuicumque sit. Merito somper victrix, merito 
gontiuin et populorum terra marique doniinatrix et 
quae uberrimam de se scribondi inatoriam, si modo 
profeceritis et ad frugoni aliquam eruditionemquo pro- 
gressi fueritis, suppeditare queat, honestisque et dignis, 
ut est omnium gratissima, praemiis et lionoribus pro- 
ssquatur. Agita porro. Solent sub optimis^et virtutis 
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nitori; a' quali, ove non gli sapessi grandemente 
solleciti della vostra educazione, io da questa istessa 
bigoncia non dubiterei di gridare ad altissima vo- 
ce: quali padri siete mai voi, die, mentre studiate 
igni modo di accumulare denaro, vi curale sìpoco 
de' figli, cui vi è /orza lasciarlo f Evitate sopra 
tutto U consorzio e la dimestichézza de' malvagi e 
de' tristi, e fuggiteli con ogni sforzo. È trito ada- 
gio: vicino ad un zoppo diverrai zoppo tu stesso. 

Che se altro non vale ad esorlarvi e a sospin- 
gervi con tulio V animo alla virlii, vi basti quel do- 
micilio e dirò anche quel porto e rif ugio, in questi 
tempi quasi unico, alia religione, alla giustizia e a' 
buoni studi, die è la sola e fra tutte ottima e san- 
tissima Bepublica Veneta, cui voi obbedite : la quale, 
com' espelle ogni giorno, distrugge ed eslermina 
gV Ìmprobi e i scelerati, così onora anzi tutto l' i- 
. straziane. E, ancorcM sostenga indefessa una guer- 
ra presso die assidua contro lauti, che if ogni par- 
te le invidiano e le tramano insidie, pure si pi- 
glia tanta cura della dottrina e degli ingegni, da 
lasciare incerto, se applichi più alle militari, o 
alle civili discipline. Vincitrice sempre a buon 
drillo, e a buon drillo dominatrice e per mare e per 
terra di genti e di popoli essa è tale, che, qualora 
voi profittando conseguiate qualdie frullo dalla 
istruzioìie, vi potrà somministrare materia larghis- 
sima di scrivere e, grata com'è a preferenza d'ogn i 
altra, premiarvi onestamente e degnamente onorar- 
vi. Or via. Ql' ingegni de" sudditi, come sotto prin- 
cipi ottimi e, valorosi sogliono, ancorché in poco 
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studiosis principibus subditorum, quamvis iaceutia, erigi 
atque attolli ingenia, ut langueseunt et ìiebetantur sub 
iraprobis a litterarura atque bonestarum artiuin cultu 
peuitus aversis. Sed uminontissimao Raipublieao et am- 
plissimi illius senatus, qucm vera ot recte orbis terra- 
rum concilimi! possunius appellare, alias fortassa prò 
hac ingeuii nostri tenni tato laudos recunsore locus da- 
bitnr. In quo, si cantera omnia defuerint, voi voluìsse 
tan tuiii mollo prò gloria non mediocri esse poterit. Cao- 
terum, cum hoc Yicontinum munidpium splondidissi- 
mum fidelissiraunique sic ordo ilio gravissimus com- 
plectatur, ut optimo omnium do se moritura praedi- 
care soleat et antoponat cantoria ; et sic anteponat, ut 
ardentissimo studio et p rompessi ma vcstruiu omnium 
voluntato provocatus in ipsis, ut ita loquar, oculis fe- 
rat; ad vos ainandos, complectendos et commodìs omni- 
bus ornamentisque magis magisque in dies houestandos 
tanto reddetur ardentior, quanto honestis discipliuis et 
Tirtuto oonspectioros locuplotioresqne aniinadraterit. 
Ego tara bonignis a parontibua vestris suffragiis dolo- 
ctus, tara amantor arcessitus, tara humanitor excoptus 
ncque hortator vobis ad littoras et bonas artes, neque 
dus, neque, si patiemini, comes doero; opportune, im- 
portuno adire et congredi fas erit; nullo loco, nullo 
tempore desiderabor, quin praesto sira. 

Sed ne panini grati animi esso fortasso videar, si 
tantum, quo me potissima in. lionestandura duxistis, be- 
neficium silentio praeteream, magnas vobis omnibus 
gratias ago, et ita magnas, ut tacitus sentiara potins, 
quara esprimere ulla moa orationo queam ; reforendae 
quideni locunj sedulo aucapaturus, si modo aut possim 
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conto, innalzarsi e spiccare; cosi sotto a malvagi, 
amarsi afatto al culto dalle lettere e delle arti belle, 
languendo si ottundono. Se non che altra occasione, 
secondo la povertà del nostro ingegno, ci si darà forse 
di tessere nuove lodi di quella cminentissima Repu- 
blica e di queir amplissimo Senato, che può dirsi a 
ragione concilio del mondo. Nel che, ove manchi an- 
che tutto, potrà riuscire a gloria non mediocre V a- 
vere solamente voluto. QueW ordine gravissimo pro- 
teggendo siffattamente questo splendidissimo e fe- 
delissimo Municipio Vicentino da solerselo dire assai 
benemerito e preporlo ad ogni altro per forma, che, 
provocato dall' affetto ardentissimo c dal prontissimo 
volere di talli, se lo rechi, per cosi dire, negli occhi; 
queir ordine, io dicevo, arderà tanto più di amarvi, 
stringervi e arricchirvi di comodi e d ornamenti d'o- 
gni maniera, quanto più ragguardevoli e più doviziosi 
vi scorgerà di oneste discipline e di virtù. Nè in 
me, da' vostri genitori con sì benevoli suffragi tra- 
scelto, con tanto amore e umanità chiamato ed ac- 
colto, vi verrà meno un esortatore, una guida e, dove 
il soffriate, un compagno nello studio delle lettere e 
delle arti belle; vi sarà concesso di venirmi a par- 
lare a tutte le ore; in nessun luogo, in nessun tempo 
mancherò di giovarvi. 

Ma per non sembrare di animo per avventura 
poco grato col tacermi di tanto beneficio, onde mi 
voleste in singoiar modo onorato, io rendo a voi lutti 
cosi somme grazie, da sentirle più presto nel mio 
silenzio, che significarle a parole; disposto a cogliere 
■il destro di darvene il conlracambio, ogniqualvolta 
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iystì gratiain referre, aut mutuum vostro reposcat 
bonignitas . Unum ausisi 'polliceli, sic lilierorura 
vestrorum eruditioneu institutionemque mibì cu- 
ra© fore, ut studii ac diligentiao nihil, doctriuaa 
fortasso aliqaid, atque adeo multum sitia desidera 
turi. 
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od io lo possa, o la bontà vostra me lo richieda. 
Una sola cosa ardisco promettere, ed è, a" aver così 
a cuore V istruzione e la educazione de' vostri fi- 
gliuoli, che voi nulla v' obliate a desiderare dalla 
mia premura e dalla mia'diligenza, alcun che /orso 
e perciò molto, dal mio sapere. 
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Pag. 16. un. 9. 
in luogo 

Qui ni viYOret adhuc, foret 
si legga 
Qui si vìveri ailhuc, non foret 
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